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Nei dintorni di Budapest, sul nuovo set di Miklós Jancsó 
w 

• Dal corrispondente x 
BUDAPEST — La pianura., 
spazzata dal vento secco di 
primavera. C'è il «ole ma il 
freddo è pungente. Sentie­
ri ancora gonfi d'umidità. 
Primi germogli dei prati. Ra­
di filari d'alberi spogli. Pan­
ni, staccionate, casupole, tet­
toie. E, sullo sfondo, a rom- ' 
pere la linea dell'orizzonte, 
una mandria di cavalli. Ad 
una settantina di chilometri 
da Budapest, in questo pae­
saggio quasi oleografico del­
la pianura ungherese, ma 

, dove pure tutto è vero e rea­
le. Miklòs Jancsó ed i suoi 
collaboratori hanno appena 
finito di girare l'ultima sce­
na (e la sola in esterni) di 
Il cuore del tiranno. 

Si tratta di una favola mo- • 
derna ambientata alla fine 
del Quattrocento, quando in 
una imprecisata contea del 
sud dell'Ungheria l'invasione 
dei turchi è già iniziata. La 
sceneggiatrice italiana Gio­
vanna Gagliardo si è libera­
mente ispirata alla nota no­
vella del Boccaccio Gentile 
dsi Garisendl. Ma della sto­
ria boccaccesca è rimasto 
ben poco se non l'amore di 
una donna per due fratelli. 
Tutto il resto è invenzione. 

Da Bologna dove era stato 
a studiare, Gaspar, figlio del 
conte Sarolus, rientra. Porta 
con sé un gruppo di saltim­
banchi, mimi e teatranti ita­
liani, il cui capocomico è im­
personato dal nostro Ninet­
ta Davoli. H giovanotto e i 
suoi amici italiani trovano a 
corte cose strane e incom­
prensibili. Il conte è morto, 

. gli dicono, in una battuta di 
t caccia all'orso. La madre ài 
Gaspar (è l'attrice inglese 
Teresa Ann Savoy) vive ma 
non parla; è. inoltre, più 
giovane del figlio. Poco alla 
volta Gaspar (interprete 1* 
ungherese Laszlo Galeffy) 
ed i suoi amici italiani sco­
prono che dietro le cose che 
raccontano loro ci sono com­
plicazioni. Non è sicuro che 
il conte sia stato ucciso dagli 
orsi; non è certo che la ma­
dre sia muta; il fratello del 
conte che ora ha il bastone 
del comando è forse innamo­
rato della cognata. Compare 
poi un turco che vive nella 
contea e manifesta spiccata 
simpatia per Gaspar. TI tur­
co induce Gaspar a scopri­
re che la donna che non 
parla non è muta, non è 

Durante la riprese del e Cuore del tiranno» 

La storia di 
Gaspar figlio 
ungherese di 
Ser Boccaccio 
Si gira « n cuore del tiranno », un 
film da una novella del Decanterò-
ne - La Savoy e Davoli fra gli attori 

sua madre e deve sposare 
lo zio, il quale però a sua 
volta non è suo zio. ma un at­
tore. Infine, viene fuori che 
il conte morto non è il padre 
di Gaspar; suo padre è in­
vece il turco. Anche in tutte 
questo non c'è niente di ve­
ro. E' tutto un gioco, appun­
to ima favola. 

Una favola che ha però 
tante radici nell'intricata e 
travagliata storia ungherese. 
sono troppo ungherese». La 
«Io, infatti rileva Jancsó 
figura dei conte ucciso da­

gli orsi fa subito pensare al 
patriota Miklos Zrinyi che a 
metà del Seicento fu uno dei 
protagonisti della lotta con­
tro i turchi, e sulla cui mor­
te in una battuta di caccia 
non c'è ancora una verità 
accettata da tutti gli studio­
si. La presenza di un gruppo 
teatrale italiano sottolinea 
una tradizione secolare di re­
lazioni culturali tra i due 
paesi. 

Ma quel che emerge con 
prepotenza, sia pure attra­
verso 11 complicato dipanar­

ti di tutte le storie In forma 
di favola che il film contie­
ne, è come 1 potenti giochino 
tra di loro, con il potere. 
e Dai tempi antichi fino ai 
giorni nostri » • — sostiene 
Jancsó. — t i manipolatori 
inventano la storia. Per me, " 
continua, la storia non esi­
ate, esistono i fatti. E per­
do è su questi che cerco di 
fare una ricerca. Non voglio 
manipolare il pubblico. Ten­
to di portare al pubblico una 
mia ipotesi, non una verità. 
La verità è ciò che ciascuno 
di noi riesce a darsi. Mi 
sembra che questo sia un at­
teggiamento socialista, non ti 
pare? ». Il regista è tornato 
dietro la macchina da pre­
sa dopo tre anni di disatti­
vità in teatro. Anche H suo 
stile sembra cambiato. Non 
più prevalentemente piani-
sequenza. E non a caso, ec­
cetto l'ultima scena, tutto il 
film è girato in teatro; e da 
quel che possiamo dire, è 
sostenuto da un profondo 
realismo poetico, dove musi­
ca e canti rinascimentali i-
taliané e di piccole comunità 
centro europee, costituisco­
no un efficace punto di rife­
rimento per le diverse storie 
narrate. 

E' quasi certo che questo 
nuovo film di Jancsó sarà 
proiettato alla prossima 
Biennale di Venezia. Fa par­
te di una trilogia progettata 
dalla Cooperativa Bocca di 
Leone Cinematografica di 
Roma con il contributo del­
la RAI. La prima opera del- . 
la trilogia, pure ispirata ad 
una novella del Boccaccio . 
(Federico degli Alberghi) è 
stata realizzata in Italia con 
la regia di Alberto Bevilac­
qua, ed è pressoché pronta 
per la distribuzione. La la­
vorazione dei terzo film, an­
ch'esso tratto da una storia 
boccaccesca (Pietro di Boc-
camozza) inizierà a breve 
nel Sudan, regista l'indiano 
Khalid f Siddi. " Frattanto 
Jancsó, mentre è qui al Ma-
film a montare II cuore del 
tiranno, si sta preparando a 
girare in otto puntate per la 
televisione ungherese II fe­
lice viaggio all'inferno del 
dottor Faustus, tratto dall'o­
monimo romanzo di Jaszlo 
Gyurko imperniato sulle vi­
cende di un comunista di ori­
gine borghese dagli anni 
Quaranta ad oggi. 

Italo Furgerl 

«In questo Medioevo non mi spoglio» 
Teresa Ann Savoy parla della sua seconda esperienza col regista ungherese 
ROMA — Venticinque anni. Un'età 
pericolosa per un'attrice che sullo 
schermo riveste sempre ruoli giovani 
giovani. Con un pizzico, o assai più, 
di eterea malizia. Ce li ha e li porta 
bene Teresa Ann Savoy, la londinese 
di Chelsea da un bel penso natura-
Uzzata italiana. 

In questi giorni, Teresa Ann Savoy 
esce dalla sua seconda esperienza con 
Miklós Jancsó. Torna dalle ripresa 
— gtt estemi girati in Ungheria — 
di un film ispirato ad una novella 
dei Boccaccio. 
— Che parte fui in questo fUm, 
Teresa? 

«La madre. Sono una mamma gio­
vanissima, a dire il vero, più giovane 
del suo stesso figlio. Con questa mia 
incredibile età contribuisco a tessere 
la rete di enigmi nella quale mio fi­
glio è costretto a cadere». 
— Così sei di nuovo alle prese con un 
personaggio ambiguo. Per te l'ambi­
guità cos'è? , 

«Fammici pensare». 
— Ti spogli volentieri davanti alla 
macchina da presa? - — - - - -

« La mia nudità non è volgare ». 
— Ti riconosci nell'etichetta di anti­
diva? 

«Beh, anche questo è un cliché. 
Ormai siamo talmente tante, da Ma­
ria Schneider a Diane Keaton». 
— A proposito della Schneider. Qual­
che anno fa, all'improvviso vi siete 
scambiate un paio di ruoli. Caligola 
di Tinto Brass, iniziato da lei, hai 
finito per interpretarlo tu. io sono 

Teresa Ami Savey 

mia, sfilm di donne», Yha fatta lei al 
posto tuo. E" nata un'amicizia o una 
competizione?-

«No. Non conosco Maria personal­
mente. Non riesco neppure a capire 
cosa ci veda la gente di tanto simile 
a me. Lei è piccola, bruna, robusta». 
— Cosa mi dici di questa seconda 
esperienza con Jancsó? 

«Con lui ho già fatto Vizi privati 
e pubbliche virtù, il mio secondo film. 
Vuol dire che stavolta già conosceva 
1 miei difetti e sapeva in che modo 
comunicarmi energia». 
— Ne avevi bisogno? 

«Un po'». 
— JIC* puoi descrivere Tambiente, pre­
sumo fantastico, in cui giravate? 

«Molto teatrale. Era tutto in Inter* 
n i Io ricordo un castello con una pi­
scina dentro, tantissime candele, in 
un angolo una gabbia con un orso 
e tutt'intorno del legno. Spiccatamen­
te medioevale, direi». 
— Tu, oltretutto, dovevi pure essere, ' 
o fingerti per buona parte del film, 
sorda e muta. £* stato difficile? 

«Abbastanza. Però già nel film di 
Lattuada Le farò da padre, in cui ho 
esordito, avevo affrontato un perso­
naggio che ' con le parole si espri­
meva pochissimo». 
— Secondo te questo è un ftim sim­
bolico? 

«Certo, potrebbe. E" difficile dirlo 
standoci dentro». -
— Dopo una lunga assenza dagU scher­
mi ti appresti a uscire con due film: 
questo di Jancsó e quello che hai gi­
rato recentemente con Vesordiente Al­
do Lodo, La disubbidienza. Che mi 
dici di quest'altra esperienza? 

«Preferirei parlare d'altro». 
— Di progetti magari? 

«No. Per scaramanzia. Posso dirti 
però che sono contenta di non esser­
mi spogliata nel film di Jancsó. Mi 
serve a recuperare, come dire, un 
principia A scrollarmi di dosso un 
clichè di "ninfetta" che adesso, a 
venticinque anni, potrebbe cominciare 
a diventare pesante ». ' ^ 

Maria Serena Palieri 

« Alice nelle città » di Wim Wenders circola malridotto 

Film sei, e cenere tornerai 
ROMA — Ahimé, siamo al­
le solite. Esce un po' di sop­
piatto, ma con grande atten­
zione della critica, un film 
come Alice nelle città (1973) 
di Wim Wenders e ti accor-

. gì, dopo le prime immagini, 
che la pellicola è una rovi­
na. Il sonoro è confuso, le di­
dascalie sono incongrue e 
spesso illeggibili, il bianco 
e nero si è trasformato in 
un grigio spento (ben lonta­
no da quelle tonalità di bian­
castro feroce che dovevano 
riflettere U mondo interiore 
dei protagonisti) che fa ma­
le agli occhi Certo, il cine­
ma è affollato ugualmente, 
il pubblico parla di Wim 
Wenders, legge le recensio­
ni, si informa sulle altre 
opere del regista: ma, pur 
restando anche in queste con­
dizioni un bel film, i giusto 
offrire alla gente una copia 
così ridotta? 

Meglio questo che niente, 
si può obiettare, ma i un 
argomento pericoloso, perché 
restituisce ai distributori — 
che, tranne lodevoli eccezio­
ni, non vanno tanto per fZ 
sottile in simili operazioni di 
recupero — un potere pres­
soché illimitato. 

Si sa, • Wim Wenders osti 
i un prodotto che si vende 
abbastanza bene; unisce il fa­
scino del nuovo cinema tede­
sco alle suggestioni dei rock 

Un'Inquadratura di « Alke nelle città a 

and roll americano, e inquie­
tante, imprevedibile, bizzar­
ro, a suo nuovo film sulla 
vita del •giallista» DashieU 
Hammett (interpretato da 
Frederic Forrest e prodotto 
da Francis Ford Coppola) fa 
già discutere parecchio e non 
c'è cineclub che non gli ab­
bia dedicato almeno una per­
sonale. 
"Perché, allora, risparmiare 

micragnosamente sulla quali­
tà delie pellicole? CI sembra 
davvero un calcolo meschino, 
una vieta abitudine che pe­
raltro rischia di mettere sul 
chi va là ti pubblico giù at­

tento e interessato. Copie 
tratte dal positivo, pellicole 
gonfiate da 16 a 35 mm, di­
dascalie abborracciate sono. 
comunque, consuetudini ab­
bastanza frequenti presso i 
nostri distributori, I quali poi, 
alla fine dei conti, anche da 
un film come Alice nelle città 
riescono a trarre ragionevoli 
margini di guadagno. 

F giusto, anzi sacrosanto, 
allora, protestare, denuncia­
re certe pratiche « basse » che 
costituiscono una antentiea 
offesa allo spettatore. Basta 
pensare ai vecchi /firn che, 
ogni estate, vengono rilancia­

ti sul mercato anche in pri­
ma visione. Quasi mai le co­
pie vengono ristampate, col 
risultato di pagare 3500 lire 
per pellicole rigate, tagliuzza' 
te, scolorite (pensiamo ai ro­
sa terribili di Cleopatra e del 
Padrino o ai verdi lancinanti 
di Quella sporca dozzina) che 
nemmeno una TV privata 
manderebbe in onda. Un mal­
costume molto diffuso, al 
quale purtroppo non rinun­
ciano nemmeno le case più 
serie. 

Ma, per tornare ad Alice 
nette città, a rischio maggio­
re è queùo che U pubblico 
veda e ascolti tutto senza fia­
tare solo perché « Wim Wen­
ders e un sacco figo*. Un 
atteggiamento passivo, scioc­
co. che fa un torto aieintel-
ligenxa di Wenders e alla 
seducente complessità del suo 
cinema. Le atmosfere sospe­
se. i vuoti di parole, quelle 
lunghe Inquadrature di stra­
de deserte, rtrrampere ripe­
tuto del rock and roti, le 
provocazioni « normali » di 
Alice: tutto e niente vi si 

rb ritrovare tn questo fOm, 
una questione di sensibi­

lità, come sempre. Ma la pel­
licola no: chiederla in buo­
no stato è un diritto e nes­
suno dovrebbe specularci so­
pra. 

mi. in. 

Una curiosa opera musical-teatrale in scena ad Amsterdam 

Mordono più di Dracula 
i vampiri di Mengélberg 
Tra le righe di «Una libbra di tempo perso » si può leggere una gustosa alle­
goria del mondo musicale olandese - Un lavoro in economia ma pieno di idee 

• i " . 

Nostro servizio 
AMSTERDAM — Il teatro 
musicale sviluppatoci in Olan­
da negli ultimi dieci anni 4, 
più che originale, unico. Non 
è paragonabile né »1 melo* 
dramma, né al musical, né al* 
l'operetta; né scaturisce dalla 
fusione di una tradizione ma» 
sicale con una teatrale. 

E', soprattutto, una forma 
di critica del linguaggio: un 
punto di vista, che può esse* 
re indifferentemente espresso 
col metodo dell1 improvvisa* 
sione o con quello della coni* 
posizione, sul consumo musi­
cale caotico e indiscriminato 
die quotidianamente ognuno 
subisce; oltre ad essere, na­
turalmente, il veicolo delle 
opinioni dei suoi autori. I più 
noti fra questi sono senza dub­
bio Misha Mengélberg e Wil­
lem Breuker. 

Een pond verloren tifd (let­
teralmente :« una libbra di 
tempo perso ») è il titolo del­
l'ultima pièce di Mengélberg, 
replicala per tutta la ecorsa 
settimana nel più antico tea­
tro di Amsterdam: lo Shaffy 
Theatre, che ha visto passare 
per il suo palcoscenico nien­
temeno che Grieg e Brahma. 
E' una traculenta allegoria sul 
mondo dei vampiri, ma an­
che una rappresentazione del­
la disparità fra potenziale di 
idee investito e povertà di 
mezzi che Mengélberg si è 
trovato a fronteggiare. La sov­
venzione governativa è insuf­
ficiente a pagare un cast ade­
guatamente numeroso e un 
periodo di prova decente. La 
soluzione è semplice: alcuni 
musicisti - attori interpretano 
più di un ruolo, e la parte 
musicale improvvisala preva­
le su quella scritta. 
, La platea dello Shaffy a 

completamente sgombra di se­
die, e si integra nello spazio 
scenico. L'orchestra (Radu 
Malfatti e Walter Wierbos, 
tromboni; Derek Bailey, chi­
tarra; Maurice Horsthuis, vio­
la; Keshavan Maslak, sax al­
to; t Larry Fishking, tuba e 
Han Bennink, percussioni) a 
sulla destra del palco, que­
sto .è diviso m dna stinse, 
separate da una porta. L'azio­
ne si svolge dietro a pareti di 
tende bianche trasparenti, che 
conferiscono al tutto un rione 
lugubre e misterioso. 

I protagonisti sono i due 
vampiri Max Weeberg e Rhon-
da Lisa (cantanti lirici di ec­
cezionale versatilità), il guar­
diano Cees Schouwenaar 
(straordinario venditore ambu­
lante che, in qualità di atto­
re, ha partecipato a tutte le 
pièce» allestite da Mengél­
berg negli ultimi anni), l'in­
quilino della seconda stanza 
Maurice Horsthuis (che poi « 
tramuterà anche lui in vam­
piro), l'agghiacciante e vam­
piro yodelanie » Han Ben* 
nink (che procaccia H cibo 
ai primi due). Rhonda Liss 
interpreta anche la parte del» 
la fidanzata dì Maurice eoe» 
per un divertente e intradu­
cibile gioco di parole, sì chia­
ma Huishorst. Derek Bailey 
interpreta se stesso. . . 

La vicenda è molto sem­
plice. Vive di vita propria, 
ma anche di centinaia di im­
plicazioni clie solo il pubbli­
co locale è in grado di com­
prendere appieno: allusioni al 
mondo musicale olandese. •-
quiparato a quello vampire-
aco. L'Ouverture è completa­
mente improvvisata. I due pro­
tagonisti si svegliano dal loro 
sonno secolare, uscendo len­
tamente dalle bare. Lai legga 
le Epistole di Cicerone con 
un accento impossibile; lei, 
più prosaica, è affamata di 
carne umana. Si presentano si 
pubblico cantando ognuno la 
sua aria, nella piò rigorosa tra­
dizione operìstica. Le arasi* 
che sono una geniale conta­
minazione di melodramma ita­
liano e di canaonette triviali. 
I primo atto e tati» un alter­
co fra i due vampiri, inter­
vallato dal surreale tornimi 
tarìo di Cees, personaggio di 
rara comunicativa e senso del­
l'humour. Calmando pesci fe­
tidi, si domanda, come ana 
creatura beckettìana, che fare 
della propria vita: leggere la 
lettera che gli ha mandata sua 
sorella? Finire il patate? Fa­
re le parole crociate? Iniziar» 
il Dottor Faust di Thomas 
Mann? Opta, dopo essersi con­
sultato con l'orchestra, per le 
parole crociate, ma non ne 
azzecca una. 

11 secondo atto si apra een 
la visita della fidanzata dà 
Maurice, che pero e fneri. 
Presumibilmente è andata a 
farsi sedurre e sbranare dalla 
vampira. Il dialogo fra la fi­
danzata e Ceca è «na dette ca­
se più esilaranti dell'opera. 
Include an cannane, volgare 
al limite della pomefrafia, 
nella «male lei mveea il 
amato, eaaliandene le 
•essual-anutoHe. 

L'intermesso che set* 
Cesa nette sa* fan si ini « isti­
tuzionali si earea di 
al pubblica denti da 
ro di plastica. Mercanteggia 
sul prezzo, ma alla fine li dà 
via gratis , « tanta la proda-

Una scena dall'opera teatrale allestita da MUha Mengélberg 

alone è sovvenzionata dal mi­
nistero ». Espone la sua teo­
ria sul « nuovo melodramma », 
che prevede la partecipazione 
del pubblico: invita la platea 
a cantare, indossando i denti 
di plastica, una stupida e po­
polarissima canzoncina infan­
tile, 

Poi passa'a considerare la 
opportunità di far cantare il 
pubblico. C'è un problema di 
economia: di solito chi canta 
deve essere pagato e chi ascol­
ta deve pagare. In questo ca­
so gli ascoltatori devono can­
tare pur avendo pagato. Alla 
fine gli pare troppo compli­

cato e decide di soprassedere. 
Il tutto è di una comicità ir­
resistibile. Alle spalle di Cees, 
intanto, l'atroce urlo dello yo-
del di Bennink annuncia 1' 
inizio dell'orgia dei vampiri. 
Danzano, bevono e divorano 
cadaveri. Esausti, Max e Rhon­
da si addormentano per qual­
che altro secolo. Maurice torna 
nell'orchestra, ma, come nel 
film di Polanski, ormai è de­
stinato a continuare la proge­
nie dei vampiri. 

Tatti si divertono da pazzi, 
ma sia la critica che il pub­
blico sono disorientati. Non 
capiscono se è un'opera di tea­

tro drammatico a cornice. E' 
molto diversa dai precedenti 
lavori di Mengélberg. In real­
tà è ambedue le cose. E', co­
me la musica di Mengélberg, 
una forma espressiva che uti­
lizza elementi di qualsiasi pro­
venienza, secondo una scala 
di valori che non corrisponde 
a .quella convenzione. Ed è an­
che un esperimento inedito, 
che apre nuove potenzisi là in 
quello che è già uno dei set­
tori più stimolanti e originali 
della coltura musicale con­
temporanea. 

Filippo Bianchi 

E' morto Faele, autore di varietà 
ROMA — E' morto fl noto autore di com­
medie musicali • riviste radiofoniche Raffaele 
Sposilo, meglio conosciuto nel mondo detto 
spettacolo con il soprannome <tt «Faele ». 

Faele era nato a Palermo e ai era trasfe­
rito da ragazzo a Roma. A causa degli 
eventi bellici aveva fatto ritorno in Sicilia 
verso la fine della guerra, e, dopo Io sbarco 
degli alleati, aveva creato una delle prime 
trasmissioni radiofoniche di varietà Intitolata 
cH Calabrone». 

Trasferitosi a Roma definitivamente dopo 
la • guerra, Faele aveva " cominciato a la­
vorare par i giornali taaorietici. par la radio 

e per I teatro di varietà. In seguito ai era 
òedicato anche al cinema, scrivendo soggetti 
e sceneggiature per film di consumo, e più 
tardi alla televisione e alle commedie musi­
cali. Aveva lavorato in équipe, per anni, 
con Amarri e Verde, e qualche volta anche 
con Giovanoini e Garinei. Aveva scritto co­
pioni per Noschese, Manfredi, Rasce!, Delia 
Scala, la Masiero, Calindri, Lionello e Tieri 
In questi giorni (la domenica mattina sulla 
seconda rete radiofonica) viene trasmesso 
«n Baraccone», una rivista di attualità 
scritta da Faele per l'interpretaiiooe di Lui­
gi Proietti • Monica Vitti. 

A Loreto 
cantano 
i cori 

di tutto 
il mondo 
Dal nostro Inviato 

LORETO — Dovremmo averci 
latto il callo, ormai. Ma c'è 
qualcosa, nella Rassegna iau« 
retana (esibizione internazio-
naie di complessi corali), che 
— di anno in anno — ne sve­
la — accrescendoli — inediti 
aspetti musicali, culturali, so­
ciali. L'anno scorso ci imbat­
temmo in un cantore irlan­
dese, nostro omonimo. Vi pa» 
poco? Aveva intorno un alone 
di ambiguità, che sembrava 
delineato da Thomas Mann. 

Nato in Irlanda da geni­
tori napoletani, questo oan-
tore, spaesato nell'una e nel­
l'altra cosa, vive cuocendo 
pesce in una sua locanda; 
sopravvive alle fritture, can­
tando in un coro. Questi com­
plessi corali, che ogni anno 
si avvicendano a Loreto, sono 
fatti cosi: pescatori, artigiani, 
operai, impiegati, ' studenti. 
Non sono attratti da traguar-

! di agonistici, che a Loreto, 
poi, non sussistono, ma ven­
gono col vento in poppa, sof­
fiato da un'ansia di cono­
scenza, di scambi di espe­
rienze, di Iniziative musicali. 
Il momento del concerto in 
piazza — danze e canti popo­
lari, offerte di doni — li sca­
tena; il momento dell'esecu­
zione collettiva (quest'anno, 
una MIMO brevis di Andrea 
Gabrieli) 11 raccoglie in un 
massimo di tensione. La ci­
viltà musicale va avanti an­
che con questi contributi di 
entusiasmo, cosi appassionati 
a disinteressati. 

La maggioranza è quest'an­
no degli stallieri. Non sono 
ancora arrivati l cori di So­
fia e di Manila, ma gli altri 
sono pronti: Larissa (Grecia), 
Londra, Danzlca, Budapest, 
Lubiana. Helsinki. Algemesi 
(Spagna). Heldesheim (Ger­
mania). Bolothum (Sviane-
ra). Baden (Austria). L'Italia 
è rappresentata dai cori di 
Trieste, Sarzana, Dario a 
Malo. 

L'inaugurazione è per oggi, 
con due appuntamenti: in Ba> 
sllloa (18,30) e al Teatro Co­
munale (alle 21). Nel pros­
simi tre giorni, gli appunta-
menti saranno tre: alle 9, 
alle 16,30 e alle 21 (la Metta 
in si minore di Bach, domani; 
il concerto della Cappella Si­
stina, veneniì: la Petite Mes­
se SolenneUe di Rossini, sa­
bato). La mattinata di sabato 
è dedicata al folclore. La 
chiusura è per domenica con 
la suddetto Messa di Gabrieli, 
trasmessa in diretta deila TV, 

e. v. 

BANCA POPOLARE 
DI MILANO Società Cooperativa 

a responsabilità limitala 
fondata nel186$ 

Approvato il bilancio dell'esercizio 1980 e 
deliberato Vaumento del capitale sociale 

Sabato 11 aprile, presieduta dal prof. dott. Luigi Frey e con 
l'intervento di n. 1032 ' Soci ha avuto luogo l'assemblea 
ordinaria e straordinaria della Banca Popolare di Milano. 

I risultati conseguiti nel 115* esercizio sociale hanno con­
fermato pienamente il "trend" espansivo che ha caratte­
rizzato Fattività della Banca negli anni '70 ed hanno con­
sentito. assieme al sensibile incremento dell'utile da ripar­
tire, significativi accantonamenti supplementari che han­
no ulteriormente rafforzato il patrimonio dell'Istituto. 
II bilancio e la relazione hanno evidenziato in particolare 
quanto segue: -
• fai atassa fiduciaria ha sfiorato al 31 dicembre i 5800 mi­
liardi (di cui 3915 da clientela) con un incremento rispetto 
all'anno precedente del 15,3% 
D gli iapieghi per cassa ammontavano a loro volta, alla 
stessa data, a 2314 miliardi (+18,7%). mentre i crediti di fir­
ma si sono consolidati sui livelli dell'anno precedente (600 
miliardi), confermando una espansione ragguagliabile, 
nell'ultimo quinquennio, al 500% circa; 
D mei comparto drinatenaediazioae Begli acaaiM coat-
aserciaK eoa l'estero la Banca ha rafforzato la sua presenza 
in termini di mercato, conseguendo risultati nettamente 
favorevoli (incremento dell'intervento nell'interscambio 
import-export del 36,6% rispetto al 22,1% del sistema); 
D altrettanto favorevole sì è evidenziato l'intervento net 
comparto borsa-titoli: le contrattazioni per conto terzi, già 
quasi triplicate nel 1979 rispetto al 1978, sono ancora rad­
doppiate nel 1980; 
D l'oegaaliKazioae territoriale, in attesa di ulteriori sboc­
chi vincolati alle decisioni delle competenti Autorità, ha 
segnato una pausa di consolidamento, che ha visto fra l'al­
tro l'acquisto di un prestigioso immobile, fl grattacielo 
G ALFA (terzo per dimensioni del Centro Direzionale); 
D r iacrwwto M i e statole rad pafcjaajaiaH ha avuto 
eloquente riscontro nell'attivo di bilancio che, escludendo 
i conti d'ordine, è passato da 7428 -miliardi al 31/12/79 a 
8900 miliardi (+19,»%). 

II risultato economico dopo ammortamenti fiscali antici­
pati e tassati di 10 miliardi, accantonamenti diversi in 
esenzione fiscale di 17,5 miliardi e copertura di una mi-
nus-valcnza su titoli per 16,4 miliardi, portata a carico del 
conto economico, ha consentito: 
• ulteriori stanziamenti tassati di 7 miliardi al "Fondo ri­
schi e perdile su crediti supplementare" e di 10 miliardi al 
"Fondo di riserva disponibile"; 
D la ripartizione di aa residao atile netto di 18,2 Miliardi 
(1979:14.1 miliardi.+28.58%). 
L'assemblea ha approvato rassegnazione di un dividendo 
di L. 250 per tutte le azioni in circolazione a fine esercizio 
(invariato rispetto all'anno prima, ma esteso anche alle 
azioni distribuite in occasione dell'aumento di capitale at­
tuato nel corso dell'esercizio). 
Il patrimonio della Banca, dopo l'approvazione del bilan­
cio e ricomprendendo nello stesso altri accantonamenti in 
prevalenza supplementari, supera i 317 miliardi (+23% ri­
spetto all'anno precederne). 
A conclusione della parte ordinaria l'assemblea ha nomi­
nato amministratore l'aw. Giuseppe Arcadu, in sostitu­
zione del compianto dott. R. Di Nola ed ha riconfermato 
nella stessa composizione il comitato dei Probiviri. 
In sede straordinaria è stato approvato l'aaneato del capi­
tale sociale da attuarsi con le seguenti modalità; 
D eaiissioae a pagaaeato di aaove azioni da offrire m ra­
gione di una nuova ogni 10, contro versamento, per ogni 
azione, del valore nominale di L. 500, oltre a L. 9.500 di 
sovrapprezzo; 

O emiisioac graiaita di more azioni da assegnare in ragio­
ne di una nuova ogni 10; 
D emissione sino a 400.000 azioni da riservare, alle stesse 
condizioni di pagamento di cui sopra, ai dipendenti della 
Banca (art. 2441 Cod.Civ.). 
L'operazione, cui verrà data attuazione una volta ottenute 
le autorizzazioni di legge, consentirà un incremento netto 
dal patriaaonio della banca dì 47,2 miliardi. 
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